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Donne: nuove inquietudini e antiche paure
Bergamo, Centro Congressi Giovanni XXIII

Sala Oggioni
venerdì 18 novembre 2005

ore 09.00 - 17.30
Giornata di studio promossa dal Comune di Bergamo - Assessorato alla Sicurezza e Vivibilità, Consiglio delle Donne - Commissione Vivibilità, Politiche Temporali e Commissione Democrazia Partecipata

con la  collaborazione dell’Assessorato Pari Opportunità, Tempi e Orari della Città e dell’Assessorato alle Politiche Sociali 

COMUNICATO STAMPA 

Questo importante momento di analisi e di approfondimento sul tema Donne: nuove inquietudini e antiche paure che si svolgerà nel convegno del 18 novembre a Bergamo - aperto alla partecipazione di  tutta la cittadinanza -  nasce a seguito di un percorso all’interno delle commissioni che compongono il Consiglio delle Donne che ha utilizzato l’ottica di genere come parametro di ricerca fondamentale per una qualificazione della vita quotidiana e come punto di partenza per una visione capace di offrire una prospettiva di miglioramento nell’amministrazione delle città intese come piattaforme contemporanee di vita e relazioni. 
In questa fase del percorso, grazie anche all’incontro ed alla progettualità con gli assessorati competenti della Città di Bergamo che contribuiscono al suo svolgimento, il Consiglio delle Donne ha immaginato come primo momento di approfondimento sul tema della sicurezza l’organizzazione di un convegno/giornata di studio che proponga la voce e l’esperienza di donne e professioniste attive per studi ed esperienza nell’area nazionale unitamente alla testimonianza  di realtà concrete esistenti sul nostro territorio.

La costruzione di un primo quadro organico in grado di approfondire e testimoniare l’esistente vuole essere un significativo momento di riflessione per le commissioni del Consiglio delle Donne che proseguiranno la ricerca e l’analisi per un’ipotesi applicativa da offrire alla città ed alla sua amministrazione.

Il tema della sicurezza delle donne nell’ambiente urbano, approfondito da anni nel Consiglio delle Donne, risulta essere infatti un elemento centrale della convivenza contemporanea in grado di connettersi logicamente, sensibilmente e concretamente con aree di lavoro quali quella più ampia delle pari opportunità, ma anche dei servizi, dei tempi ed orari e della mobilità. La riflessione sulla sicurezza, che si accompagna all’analisi di antiche paure e nuove inquietudini, si apre quindi a molteplici punti di osservazione tra i quali sono stati individuati per questa giornata quello psicologico e sociologico, quello giuridico e legale e quello medico.

A tali interventi si prevede di sommare alcune specifiche testimonianze legate al territorio in collaborazione con la Prefettura e la Questura di Bergamo e con Associazioni religiose e laiche attive su problematiche inerenti al concetto di sicurezza e disagio delle donne italiane e immigrate nella città.
Le riflessioni e le testimonianze saranno intrecciate attraverso  i linguaggi  del cinema  e della letteratura con la presentazione di un video dell’artista Marzia Migliora e la lettura di alcuni brani letterari da parte di  Nadia Savoldelli.

La partecipazione allargata alla giornata di studio sarà un valido sostegno all’iniziativa che vuole farsi carico di approfondire e comunicare un tema fondamentale del vivere contemporaneo: se una città è sicura per una donna non è forse sicura per tutti?
Tra gli spunti che verranno offerti nel corso della giornata di studio anticipiamo alcune riflessioni sugli aspetti sociologici e psicologici che verranno trattati e che sintetizzano il percorso obbligato della donna contemporanea, in costante conflitto tra emotività e necessità di un preciso ruolo sociale.

Dalla relazione di Alessandra Vincenti, Sociologa dell’Università di Urbino “Carlo Bo”, “Generare sicurezza: dalla protezione alla relazione”:
… Scrivono Ash Amin e Nigel Thrift, che“ai giorni nostri si chiede spesso alla cittadinanza di manifestarsi in modo da essere riconosciuta: attraverso focus group, dimostrazioni a scuola, intelligibilità dei media e valide dimostrazioni di massa vecchio stile. Siamo quindi interessati a una particolare forma di democrazia (acquisizione di potere e partecipazione) che è stata sempre associata alle città. In teoria le città, spazi ricchi di istituzioni, associazioni, luoghi pubblici e vitalità sociale, sembrano luoghi perfetti per una democrazia partecipativa. Esse sono i luoghi di partecipazione quotidiana, di mescolanza con gli altri e di confronto quotidiano fra il privato e il pubblico, fra il cittadino e il potere istituzionale”
. Interrogando i cittadini, ma anche coloro che sono chiamati a costruire quelle politiche che sono orientate al superamento del senso di insicurezza diffuso  è possibile far emergere i diversi bisogni di sicurezza, legati anche all’utilizzo diverso, per esempio, dei servizi. La messa in discussione del senso comune permette anche la presa d’atto dei nuovi ruoli di genere che vede il superamento di una visione femminilizzata dei servizi, che necessita di un’organizzazione dei tempi ormai distante da quella prevista dalla città del welfare che ancora si basava su quella divisione dei ruoli che vedeva l’uomo breadwinner e la prevalenza di un solo modello familiare.

La stessa ricerca sociale ha ancora molti passi da compiere e se le città invisibili di Calvino - tutte città inventate - sono “chiamate ognuna con un nome di donna”
, nel guardare alle politiche per la città, è invisibile la componente femminile, o meglio è neutrale il punto di osservazione con cui si guarda alla città e alla questione del rischio/sicurezza urbana. Per superare questa invisibilità/neutralità, occorre coinvolgere le donne nella ricerca e promuovere la loro partecipazione al processo decisionale. 

Per fare questo è necessario aumentare le possibilità di incontro e, quindi, invertire la tendenza che vede ridursi i luoghi pubblici, perché “i luoghi urbani sono ambienti per la pratica della democrazia attraverso una cittadinanza fiduciosa”
, che costruisca relazioni e che perciò superi l’insicurezza attraverso la partecipazione e la costruzione di reti affinché “il diritto di camminare per la città [diventi] parte di una libertà più completa, la libertà di usare l’ordine spaziale costruito in modo tale non solo da renderlo attuale, ma anche da trasformarlo”
. La trasformazione si produce contrastando la tendenza che registra l’aumento della privatizzazione degli spazi urbani e promuovendo il riconoscimento di una molteplicità di identità sociali (differenti per genere, culture, età).
… Ciò che in questi giorni accade a Parigi non può che far riflettere sullo stretto legame tra la libertà di muoversi nella città, il riconoscimento delle differenze (in opposizione alla diffusione degli “spazi preclusi”), la partecipazione e la cittadinanza per far sì che – con le parole di Bauman – non si cancellino gli spazi pubblici come luoghi di progettazione sociale i quali, a partire dalla conoscenza del contesto locale, delle risorse, delle opportunità (e dei vincoli), delle relazioni, e “ – riconoscendo il valore creativo della diversità e la sua capacità di rendere più intensa la vita – incoraggiano le differenze ad impegnarsi in un dialogo significativo”
.

Dalla relazione di Giuditta Ceragioli,  Psicoterapeuta e Psicoanalista di Milano, “La donna fra desiderio di affermazione e paura di vivere”:

…“Sogno che sento qualcuno che vuole entrare nella mia casa. La porta è chiusa, ma vedo un coltello che si infila nella serratura e poi nello spazio tra la porta e il muro. Sono terrorizzata, non so come fare. Cerco di chiamare aiuto, ma non riesco a comporre il 113. Il telefono non funziona.”

“Sono in una strada buia e sento dietro di me un’ombra, qualcuno che mi segue. Ho paura, comincio a correre. Mi perdo in un labirinto di vie, cerco di nascondermi a ridosso di un muro, sperando che non mi trovi. Deve essere un drogato che mi vuole aggredire con la siringa sporca, o forse qualcuno che mi vuole violentare. Mi sveglio angosciata.”

“Sono in auto, ferma ad un semaforo. Fuori ci sono degli extracomunitari o zingari, che si avvicinano e mi vogliono dire qualcosa. Ho paura, cerco di chiudere il finestrino, ma uno riesce ad infilare la mano nella fessura e ad afferrare il volante. Dall’altra parte dell’auto un altro vuole portarmi via la borsa che è sul sedile. Cerco di chiudere le portiere con la sicura, ma non sono certa di esserci riuscita. Sono in loro balia, sono spaventatissima.”

Nei primi tempi dell’analisi molto spesso arrivano dalle donne sogni di questo genere, che di solito non si ripresentano in fasi più avanzate del lavoro. Mi sono domandata:

· che paure esprimono questi sogni?

· in che misura vanno ricollegate a vissuti reali, all’insicurezza del mondo che ci circonda? O invece esprimono angosce profonde delle donne?

· perché gli uomini non portano quasi mai questi sogni?

· perché arrivano di solito all’inizio del processo analitico?

· chi sono questi ladri, barboni, extracomunitari, drogati, assassini che perseguitano le donne terrorizzate, le quali cercano di chiudersi in uno spazio sicuro senza riuscirci più di tanto, oppure cercano una fuga poco efficace?

Io la chiamo “la paura dell’uomo nero”.

Prima di tutto, cerchiamo di capire che cosa è la paura, e distinguere vari tipi di paura.

La paura è un’emozione fondamentale per la sopravivenza della specie, legata all’importantissimo istinto di conservazione. Ci aiuta a reagire adeguatamente ai pericoli che corriamo. Se mentre attraverso la strada vedo una moto che mi si avvicina in velocità, ho paura, attivo una serie di risposte fisiologiche che mi portano rapidamente a cercare di schivare il pericolo, per scongiurare un rischio di vita. Questa è la  paura  sana, vitale, di fronte ad una minaccia reale per la mia vita. 
La paura può essere insicurezza riguardo eventi futuri che non posso controllare, ad esempio temo di essere licenziata perché la mia ditta è in cattive acque, o  un mio caro si ammala seriamente; anche la paura che mi prende al momento di un esame…E’ la preoccupazione, lo scarso controllo che posso avere su eventi importanti, reali, come il benessere, la salute, la vita mia e degli altri. Anche questa è di solito una paura giustificata, legata all’insicurezza della condizione umana, che non può prevedere e controllare gli eventi della vita.

Se queste paure diventano eccessive, irrealistiche, invalidanti, per cui non esco più di casa per paura degli incidenti, o chiedo continue rassicurazioni telefoniche sugli spostamenti dei miei cari, o non concludo un corso di studi, ecc, l’insicurezza è diventata patologica, entriamo nel mondo delle fobie, della paranoia, degli attacchi di panico o di altre manifestazioni nevrotiche, dovute a problemi profondi che ingigantiscono la minaccia esterna. Non tratterò qui di questi sintomi, anche se spesso possono collegarsi a quello che dirò, possono esserne la spia.

C’è un altro genere di paura, diffusissima oggi, sempre crescente. La paura della solitudine, oppure la paura di vivere sentimenti troppo intensi; di entrare nel mondo del lavoro, laurearsi, andare a vivere da soli; la paura di cambiare lavoro, o città; la paura di viaggiare, di andare al cinema da sole, di esprimere le proprie idee, di esporsi in prima persona, di sbagliare, di non farcela, di soffrire, di rischiare…la paura di responsabilità, di cose nuove, diverse…

Insomma, una paura molto marcata di accettare i compiti della propria esistenza, una tendenza a rifugiarsi in una condizione non conflittuale, o meno conflittuale possibile, in una sicurezza il più possibile al riparo dalle sfide della vita. Si accettano i cambiamenti solo se c’è la garanzia che siano giusti. E spesso questo bisogno di sicurezza e di garanzie viene rivendicato come un diritto,  più forte del diritto di affermarsi, di realizzare se stesse, di conquistare un traguardo.

… di che cosa ha paura la donna, che cosa rappresentano gli uomini neri che la inseguono? Quegli uomini minacciosi possono rappresentare quell’istanza nuova, diversa, straniera alla coscienza, che cerca di penetrare e irrompere nella dimensione consueta della vita delle donne. Una forza di cui si ha paura, e che per questo assume sembianze minacciose e distruttive. E’ di segno maschile, perché l’inconscio della donna rappresenta l’iniziativa, il coraggio, la forza, la determinazione, come UOMO. La donna deve ritrovare dentro di sé questo uomo inconscio, deve avere il coraggio di smettere di fuggire e chiudersi nei suoi spazi protetti e guardarlo in faccia, provare a conoscerlo. E’ il coraggio della fiaba della Bella e la Bestia, ad esempio: solo avvicinandosi e osando accettare l’incontro con l’altro, estraneo, orrendo, sconosciuto, Bella lo potrà trasformare in un bellissimo compagno. Ci sono tanti miti e fiabe popolari che raccontano  questa importantissima esperienza.

Dopo aver lavorato con le donne su questo, ecco che arrivano sogni progressivamente nuovi: in casa ci sono ladruncoli bambini (già meno terrificanti) e la sognatrice cerca di parlare con loro… In casa è entrato un giovane sconosciuto, un po’ inquietante, che dorme sul divano…oppure che sta riparando una perdita d’acqua nel bagno! Quello straniero non è poi così male! E magari un giorno lo si potrà addirittura amare…

In conclusione, penso che ciò che la donna veramente teme oggi è il difficile compito che nella nostra epoca le si presenta: la realizzazione di sé, l’affermazione delle proprie passioni e dei propri desideri, progetti, potenzialità. Teme il rischio, la sofferenza, l’impegno che questo comporta. Teme che il passato millenario di dipendenza e sottomissione sia ancora radicato così fortemente, da farla fallire. Teme la reazione violenta, squalificante, del mondo circostante, del mondo maschile, l’invidia di quello femminile, l’isolamento, il giudizio negativo. L’uomo nero è quella forza oscura, che la lunga rimozione ha trasformato da spinta erotica propulsiva in pericoloso malvivente, ma che, se si ha il coraggio di fronteggiarlo e conoscerlo, può trasformarsi, come nelle fiabe, nell’incontro amoroso.

Vorrei concludere con un motto della Grecia antica: “Quando lo straniero bussa alla tua porta, non temere, perché potrebbe essere il dio che viene a visitarti.”  

Moderatrice: Rosella Del Castello, Giornalista de L’Eco di Bergamo

PROGRAMMA 

Ore 9.00

Dott. Cono Giuseppe Federico, Prefetto di Bergamo

Avv. Roberto Bruni, Sindaco di Bergamo

Prof.ssa Maria Carla Marchesi, Presidente del Consiglio delle Donne

Dott. Antonio Misiani,  Assessore alla Sicurezza e Vivibilità

Alessandra Vincenti, Sociologa, Università di Urbino “Carlo Bo”

“Generare sicurezza: dalla protezione alla relazione” 

Giuditta Ceragioli,  Psicoterapeuta e Psicoanalista, Milano

“La donna fra desiderio di affermazione e paura di vivere”

Barbara Pezzini, Costituzionalista, Università di Bergamo 

“Che genere di paure? Il discorso sulla sicurezza nello spazio giuridico pubblico”

ore 11.00 – 11.30


Coffee break

Valeria Dubini, Ginecologa, Firenze 

“Donne, sicurezza e salute: quale ruolo per i sanitari?”

Discussione

Proiezione del video “59 passi di Marzia Migliora” (dvd, suono/colore, 2’46’’/loop) introdotto da Paola Tognon, Storica dell’Arte, Associazione E-venti, Bergamo

Elena Carnevali, Assessore alle Politiche Sociali

ore 13.00 – 15.00


Pausa pranzo

ore 15.00 

“Tra letteratura e quotidianità”  lettura di Nadia Savoldelli, Formatrice e Attrice, Associazione La mimosa, Bergamo

Maddalena Cattaneo, Assesssore Pari Opportunità, Tempi e Orari 

Grazia Villa, Avvocato, Como 

“Il coraggio e le paure: legge, diritti e donne in relazione”

Testimonianza di Daniela Giovanelli, Suora delle Poverelle

Testimonianza di Alessandra Faranda, Capo di Gabinetto, Questura di Bergamo

Testimonianza di Sara Modora, Presidente dell'Associazione "Aiuto Donna Uscire dalla Violenza"

Discussione

ore 17.30


Conclusioni

� Ash Amin – Nigel Thrift, Città. Ripensare la dimensione urbana, Bologna, Il Mulino, 2005, p. 183	


� Italo Calvino, Le città invisibili, Torino, Einaudi, 2002


� Ash Amin – Nigel Thrift, Città. Ripensare la dimensione urbana, Bologna, Il Mulino, 2005, p. 210


� Ash Amin – Nigel Thrift, Città. Ripensare la dimensione urbana, Bologna, Il Mulino, 2005, p. 212


� Zygmunt Bauman, Fiducia e paura nella città, Milano, Bruno Mondatori, 2005, p. 57





